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E un dato lungamente consolidato in storiografia che, per varieta e com-
plessita delle sue implicazioni, il dibattito sull’innesto del vaiolo umano pri-
ma (la ‘variolizzazione’) e, poi, dell’inoculazione di quello vaccino (la ‘vacci-
nazione’) abbia superato I'ambito strettamente medico e sanitario, investen-
do problemi di ordine religioso, scientifico, civile e politico, costituendo un
momento di indubbio rilievo nella vita culturale dell’Europa settecentesca.
Le critiche e 'entusiasmo nei confronti della scoperta della vaccinazione da
parte di Edward Jenner, e, pill in generale, le questioni scientifiche (dall’ap-
plicazione dell’elettricita ai primi voli di palloni aerostatici) sono rintrac-
ciabili in una grande varieta di fonti: nei trattati e nei giornali medici, nei
componimenti poetici, nelle caricature dei vignettisti satirici e nelle opere
rappresentate sui palchi dei maggiori teatri europei. Lautrice, docente di let-
teratura francese all’Universita di Firenze, ripercorre nei primi due capitoli le
principali tappe di questa «“presa in carico” di questioni scientifiche e medi-
che» da parte dei drammaturghi francesi, tra fine XVIII e inizio XIX secolo,
in un momento in cui il teatro si fa, sempre piu, «“riflesso” di una societa» in
cambiamento (p. 5). Tra i primi che si presentano come innovatori nell’in-
troduzione e nella drammatizzazione della scienza sui palcoscenici francesi
si ricordano le figure di Louis Figuier (1819-1894) e Antoine Andraud (1795-
1859). La scienza, com’¢ noto, era al centro di un interesse di stampo illumi-
nista che, da una parte, metteva in mostra e spettacolarizzava nuovi esperi-
menti scientifici e applicazioni tecniche, dall’altra divulgava e ‘volgarizzava’
questi contenuti.

Tra gli altri ‘attori’ che producevano scienza, i medici faticarono, piu
degli altri, nel vedersi riconosciuta pubblicamente la propria autorita inter-
pretativa, poiché a lungo minati nella loro credibilita da pregiudizi di matrice
molieriana e classica. I ciarlatani itineranti che vendevano i propri medica-
menti, decantandone le proprieta in pubblico, e i medici rappresentanti del-
le corporazioni ufficiali (come la Facolta di Medicina parigina), con il loro
linguaggio artificiosamente incomprensibile ai pazienti e con un habitus da
sapienti, erano entrambi considerati disonesti e avidi di guadagno, perso-
naggi teatrali che ‘recitavano’ una parte, pitt che uomini di scienza. Questo
pregiudizio nei confronti dei medici e della medicina inizio a perdere vigore
nella lotta contro il vaiolo e nell'affinamento di tecniche, importate in Inghil-
terra dall’Oriente, per evitare il contagio attraverso I'immunizzazione e, cosi,
evitare di rimanere sfigurati al volto, lasciando profonde cicatrici, conse-
guenza frequente nel decorso della malattia. A questa parte 'autrice dedica
i capitoli centrali, dal sesto all’ottavo (pp. 77-98). Da una parte i detrattori
di queste pratiche, per ragioni religiose e filosofico-morali e contrari a un
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cosmopolitismo scientifico, si scagliavano contro una
pratica immorale e contraria al volere divino, paventan-
do il rischio per gli uomini di trasformarsi in bestie o di
contrarre malattie veicolate dai fluidi animali. I favore-
voli, invece, utilizzarono la poesia e il teatro per divul-
gare queste pratiche e infondere fiducia tra la popolazio-
ne. Il medico sarebbe diventato, in questo paradigma,
un guaritore del corpo e, al tempo stesso, dell’animo
corrotto della societa, con una stretta interconnessio-
ne tra malattia del corpo sociale e singolo individuo. Di
tutto questo dibattito lautrice da puntuali riferimenti
letterari, teatrali e storici. A questo cambiamento corri-
spondeva anche una nuova figura di medico ‘in scena’,
pubblicamente e professionalmente: un medico philoso-
phe e rivoluzionario, con un percorso di formazione che
includeva, ora, anche le lingue straniere, le materie uma-
nistiche e tutto cio che poteva nutrire moralmente ’ani-
mo sensibile dell'uomo di cultura settecentesca. Grande
attenzione era poi rivolta alla capacita di utilizzare un
linguaggio medico chiaro e ‘vero” nell’alleanza terapeu-
tica medico-paziente, una «nécessité de refaire la langue
médicale» (p. 69).

Edward Jenner rappresentava, ed era rappresentato
ed elogiato, proprio per il suo status di medico di cam-
pagna, medico di ‘secondo livello’ rispetto ai medici del-
le Facolta, disinteressato al guadagno, vaccinatore per il
bene comune e celebrato come medico philosophe: uomo
semplice, saggio e modesto (p. 88). Per valutare la por-
tata della scoperta del vaccino da parte di Jenner, la sua
diffusione in Francia e la sua messa in scena in epoca
napoleonica, l'autrice individua una selezione paradig-
matica di piéces, e si sofferma, negli ultimi due capito-
li (pp. 99-114), su due opere in particolare. La Vaccine
(1801) di Moreau, Dumersan e Ponet fu accolta dal pub-
blico parigino con entusiasmo. Dietro a una semplice
trama (I'imposizione del vaccino a una giovane donna
da parte della zia), era messo al centro della scena tut-
to il dibattito pro e contro vaccinazione: la nuova pro-
filassi era assimilabile ad altre pseudo-scoperte scientifi-
che del tempo, oppure era solo una moda («Come, zia,
dal momento che sto bene, volete che mi ammali per
precauzione», «E la moda, nipote mia», trad. it. p. 164)
o0 aveva una propria validita scientifica? Con alcuni stra-
tagemmi un giovane militare riuscira a convincere la
giovane a vaccinarsi ma, al tempo stesso, a imporre un
principio di precauzione («Avete ragione, cara zia, ma
almeno attendete un po’ pit di tempo prima di pronun-
ciarvi su una scoperta di cosi grande importanza» trad.
it. p. 167). Dopo pochi anni, il medico avignonese, offi-
cier de santé, Louis Delosme (1768-1828) mise al centro
di una commedia in due atti la figura dell’'uomo tradi-
zionalista e antilluminista in L'Anti-vaccinateur (1809).

Francesco Baldanzi

Nella lunga prefazione, prima del testo, Delosme aveva
ripercorso le principali tappe della scoperta jenneriana
e, rivolgendosi direttamente ai padri di famiglia, presen-
tava la scoperta «universalmente» riconosciuta «come
antidoto» ma, al tempo stesso, affidava alla sua opera
un intento pedagogico: far «respingere i cattivi consigli»
e combattere «le falsita», per rendere i padri «partigiani
incorruttibili di Jenner» (trad. it. p. 153). Lo scontro tra
due visioni opposte della societa ¢ nuovamente al centro
della scena e attorno alla vaccinazione se ne evidenziano
i tratti: una lotta del bene contro il male. In questa com-
media il padre di una fanciulla, Monsieur Lourdville, &
contrario a ogni forma di innovazione, e, di conseguen-
za, alla vaccinazione della figlia. La ritiene una «inven-
zione mortifera», verso cui mostra i canonici pregiudizi
della fazione anti-vaccinista: corrompe la societa, & solo
entusiasmo per la novita, veicola malattie, come la rab-
bia, e fa morire «muggendo come una vacca» (pp. 202-
203). Pamato della figlia, Clairfons, giovane philosophe
«dolce, sensibile, solitario, studioso e osservatore», letto-
re avido delle «opere che possono istruirvi sulle scoperte
moderne» (pp. 172-174) e il servo di casa Frontin riusci-
ranno alla fine a far cambiare idea all'uomo solo con un
inganno, mettendolo di fronte agli effetti trasfiguranti
della malattia, «alla “verita” dei fatti, o almeno a quella
che gli apparira come tale» (p. 113).

Il volume ¢ strutturato in dieci capitoli di natu-
ra saggistica ed & accompagnato, dopo la trattazione,
da un’appendice di facile consultazione con le citazioni
testuali tradotte dall’inglese e dal francese, rispettando
I'andamento morfo-sintattico e stilistico delle lingue ori-
ginali. Completa il volume la prima traduzione italiana
de L’Antivaccinista (1809), con testo francese a fronte,
qui per la prima volta ripubblicato. Lautrice, in continu-
ita con studi precedenti sul rapporto tra Teatro e Rivolu-
zione (I sogni della ragione. La rappresentazione dell’Al-
tro nel teatro della Rivoluzione francese, Bibliotheca Are-
tina, Arezzo 2011; Il piccolo Pantheon. I grandi autori
in scena sul teatro francese tra Settecento e Ottocento,
Firenze University Press, Firenze 2018), offre al lettore
un agevole volume per riflettere sul complesso rapporto
tra teatro, scienza, medicina e societa nella Francia del
Secolo dei Lumi e del periodo napoleonico, con puntuali
riferimenti a opere poetiche e teatrali legate alle differen-
ti questioni trattate. La scelta di focalizzarsi sulla lotta
all’epidemia di vaiolo e sull’introduzione della vaccina-
zione in Francia - tecnica proveniente dall’Inghilterra,
paese al tempo nemico - ha richiesto all’autrice l'uti-
lizzo di concetti e strumenti della storia sociale e delle
idee, nonché dell’indagine storico-medica, che vengono
maneggiati con particolare capacita critica, intreccian-
do aspetti multidisciplinari, all’interno del composito
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quadro delle Medical Humanities. Il volume si inserisce
in un fervente dibattito scientifico nazionale ed europeo
su questi temi di ricerca nonché tra le attivita promosse
dall’Unita di Ricerca Interdipartimentale, di recente isti-
tuzione, “Letteratura, Medicina e Scienze” dell’Universi-
ta degli Studi di Firenze (DILEF-DMSC), che ha creato
un primo momento di confronto e di riflessione con il
Convegno Internazionale “Teatro, Scienza e Medicina”
(Firenze, 20-21 giugno 2022).

Francesco Baldanzi
Universita degli Studi di Firenze

131



	Introduction1
	Yasmine Marcil
	«Santé publique et libertés»: Considérations sur la peste dans «The Free-Thinker» (1718-1721)
	Claire Boulard-Jouslin
	L’inoculation dans les périodiques suédois au dix-huitième siècle
	Charlotta Wolff
	La «Gazette d’Épidaure» (1761-1763) et la poétique du périodique médical au XVIIIe siècle
	Bénédicte Prot
	Entrer en contact avec sa clientèle: la rubrique médicale du Journal de Genève (1787-1791)
	Philip Rieder
	La presse professionnelle des médecins parisiens (1750-1789). Un «magasin où chacun peut apporter sans s’appauvrir et d’où il peut emporter sans appauvrir les autres»1
	Isabelle Coquillard
	La médecine au risque de ses publics: les Archives du magnétisme et du somnambulisme (Strasbourg, 1787-1788)
	Claire Gantet 
	On cultural transmission. A case study: Condillac and Italy
	Andrea Gatti
	L’invention des identités culturelles italienne et étrangère dans la querelle sur le «goût présent» (1780-1786)*
	Corrado Viola
	La Polonia negli scritti di Domenico Caminer e Giacomo Casanova: due politiche dell’informazione a confronto
	Jolanta Dygul
	L’immagine degli italiani nella letteratura odeporica polacca del Secolo dei Lumi: i diari di Moszyński e Węgierski
	Justyna Łukaszewicz, Małgorzata Ewa Kowalczyk
	Filosofia e politica dei Lumi. Giornata in ricordo di Alberto Postigliola, 17 ottobre 2022 - Palazzo du Mesnil, Napoli, Università degli studi di Napoli “L’Orientale”
	Giuseppina D’Antuono
	Il «fiume reale»: gli acuti del pensiero illuminista italiano, Pietro Verri e le nuove Méditations sur le bonheur
	Daniela Mangione

